
CULTURA E SPETTACOLI 

Alberto Sordi è Arpagone nel film «L'avaro», da Molière 

Sordi presenta il nuovo film 

«Sono avaro 
e me ne vanto» 
Alberto Sordi ci riprova con Molière. A quasi dieci 
anni da // malato immaginario (lo ridanno sabato 
prossimo in tv), l'attore romano fa il bis con L'ava­
ro: stesso regista, Tonino Cervi; stessa partner, 
Laura Antonelli; stessa ambientazione, la Roma 
papalina del Seicento. Costato oltre 7 miliardi, il 
film uscirà ai primi di aprile (subito dopo lo si ve­
drà a Mosca, al cinema Forum della Sacis). 

MICHELE ANSELMI 

• i ROMA. Parruccone con 
trecce, palandrana di velluto e 
anello al dito, Arpagone-Sordi 
interpreta cosi le sacre scrittu­
re: -Lo dice anche II Vangelo. 
Se uno c'ha I sordi, se II deve 
tene...». Il viscido cardinale 
Spinosi vuole incastrarlo fa­
cendogli sposare la sorella ve­
dova, lui, che è un furbo di set­
to eotte, si sottrae Inventandosi 
una paternità Inesistente. Il 
problema, adesso, e come tro­
vare una moglie incinta di due 
mesi. 

Giunto alla veneranda età di 
settantanni (ma li porta benis­
simo), Albertone si cimenta 
con uno dei personaggi più 
clastici della commedia: quel­
l'Arpagone cavallo di batta­
glia, a teatro, di attori del cali­
bro di Peppino De Filippo, 
Paolo Stoppa, Ugo Tognazzi. 
Ovviamente é un Arpagone sur 
generis papalino, strozzino, 
represso, insomma una varia­
zione «sordlana» al cento per 
cento. Non dissimile dall'Ar­
gante che interpretò, sempre 
diretto da Tonino Cervi, una 
decina di anni fa. «U - dice -
un borghese spaventato dal 
mondo circostante, al punto di 
murarsi vivo in casa; qui un 
possidente parsimonioso che 
si difende come può dai cor-
vacci che vogliono rubargli il 
patrimonio*. 

Sordi ammira, tulio somma­
to, questo spilorcio timorato di 
Dio che in tempi di sperpero 
amministra con oculatezza le 
proprie risorse. L'attore passa 
da sempre (e con qualche ra­
gione) per un avaro, lui accet­
ta la nomea e sta al gioco: -Per 
me t facile fare Arpagone. E 
poi questa storia della tirchie­
ria * pubblicità gratuita. Quella 
che preferisco». Tonino Cervi, 
che è anche produttore, rad­
doppia la dose e azzarda che 
L'avaro t un film non solo 
•educativo ma anche cattoli­
co», perche mostra un Papa 
giusto e scaltro: -Quando Ar­
pagone gli chiede i soldi, finge 
di addormentarsi, poi però pu­
nisce il cardinale ingordo che 
trama nell'ombra». 

Chissà se questo «Gardinl 
del Seicento» (Cervi lo defini­
sce cosi) piacerà al publico 
italiano. Nonostante le belle 
scenografie di Garbuglia, i son­
tuosi costumi di Alberto Verso, 
la smaltata fotografia di Ar­
mando Nannuzzi (il film è co­
stato pio di sette miliardi), L'a­
varo arriva in un momento po­
co sorridente per il nostro ci­
nema: da Rosi a Felllni, pas­
sando per Maselli. Damiani. 
Ponzi e i Vanzina, i titoli italia­
ni di queste ultime settimane 
hanno fatto fiasco al botteghi­

no. •Certo - dice il regista - sla­
mo preoccupati. L'atmosfera 
non 0 buona, ma noi slamo oV 
tinnisti. // malato immaginarlo 
fu un grande successo, L'avaro 
replica quella formula, parlan­
do di un Seicento non troppo 
distante dall'oggi. La nostra e 
un'epoca strana: tutti parlano 
di soldi, anche i ragazzi, e sen­
to una grande avarizia di senti­
menti». 

Magari. Cervi esagera un po' 
con i messaggi. Nel limiti del 
genere. L'avaro è una farsa in 
costume che rifa II verso ai 
tempi e ai modi dell'opera co-
mique settecentesca: ogni qua­
dro sfodera un commento mu­
sicale, i personaggi sono in bi­
lico tra realismo e grottesco, 
l'intreccio (un po' rimaneggia­
to dagli sceneggiatori rispetto 
al testo originale) si scioglie 
nel lieto fine, Dice di sé Sordi: 
•Non mi sono Ispiralo a nessu­
no. Cerco, come attore, di non 
andare mai al di là delle mie 
possibilità. Faccio le cose che 
so fare. Certo, l'impaccio dei 
costumi ti porta a modificare 
un po' la gestualità, 11 modo di 
camminare. Ma e sempre il 
Sordi che la gente ama vede­
re». In effetti è cosi. Sia quando 
sentenzia che «il ricco deve es­
sere avaro sennò diventa pove­
ro», sia quando teorizza « h e I 
figli dovrebbero pagare per es­
sere stati allevati in famiglia», 
Arpagone restituisce le smor­
fie, i grugniti, i •pussavta» tipici 
del Sordi senile: un attore an­
cora molto amato dalla gente 
(almeno cosi sentenziò il son­
daggio di Baudo) che replica 
gustosamente se stesso. 

•È vero, non riesco a smette­
re di recitare - sorride - forse 
perché mi sento in vacanza 
quando lavoro. Non mi sono 
mai considerato un attore pu­
ro. Sin dall'inizio avrei potuto 
dirigere i miei film. Ma ne face­
vo tre o quattro all'anno, non 
c'era il tempo. Cosi, quando 
tutto era pronto, si chiamava il 
primo che era disponibile. 
Tanto si sa, I registi fanno i re­
gisti perché non sono diventati 
attori. Prendete Fcllini. Quan­
do lo conobbi, al tempi del 
Marco Aurelio, era tutto una te­
sta di capelli. Il primo capello­
ne del cinema. Si sentiva bello. 
Poi s'è sentito rifiutare e ha det­
to: "Adesso che faccio? Faccio 
il regista al danni delittore"». 
Il vocione di Albertone scop­
pia nella risata che tutti cono­
sciamo' e le sue mani, quelle 
mani che valgono da sole un 
piccolo teatro muto, si stringo­
no in un segno di impazienza. 
È l'una passata, l'ora della 
pappa: anche gli avari mangia­
no, soprattutto se pagano gli 
altri... 

Sognando l'Oscar che verrà %£*«£££* 
secondo una tradizione che ha procurato molti premi al nostro cinema 
Parla Gabriella Pescucci, creatrice dei costumi per «Il barone di Munchausen» 

Hollywood vestirà all'italiana 
Giuseppe Tornatore, regista di Nuovo cinema Para­
diso, non è l'unico italiano in lizza per l'Oscar. La 
notte del 26 marzo, altri sei «azzurri» attenderanno 
con ansia l'esito delle votazioni della Academy. Si 
tratta di sei «tecnici» (costumisti, scenografi, truc­
catori), secondo una tradizione che ha portato 
numerosi premi al cinema italiano. Parliamo con 
una di loro, la costumista Gabriella Pescucci. 

ALBERTO CRESPI 

• I ROMA Prime sequenze di 
C'era una volta in America. Il 
giovane Noodles, ragazzetto 
ebreo nella New York degli an­
ni Venti, Indossa un berrettone 
troppo grande per lu I e un cap­
potto sdrucito. Abiti da povero. 
Più avanti, negli anni rutilanti 
del proibizionismo, Noodles e 
Max sono gangster ricchi e po­
tenti, si sprecano smoking, la­
mé, cappellini floreali e cravat­
tai a farfalla. Tutti quei vestiti, 
che segnano la vertigine tem­
porale del film (dal -22, al '33. 
al '68), sono di Gabriella Pe­
scucci, una delle più brave co­
stumaste italiane che concorre 
all'Oscar 1989 per // barone di 
Munchausen. 

Da Sergio Leone a Tcrry Gii-
liam, ovvero dal gangster-film, 
con la sua quotidianità a volle 
ruvida a volte sfarzosa, alla fia­
ba in cui la fantasia si scatena 
anche nell'invenzione degli 
abiti. Il gioco di parole é ovvio, 
ma rende l'idea: per chi é co­
stumista, Il film in costume é 

davvero il massimo. >lo mi 
considero un'archeologa del 
costume - dice Gabriella Pe­
scucci - non a caso vengo dal­
l'Accademia per scenografia e 
costumi di Firenze, e non, co­
me altri mici colleghi, dal 
mondo della moda. Quindi mi 
place mollo "ricostruire" epo­
che dal passato, soprattutto 
dal Settecento in poi. Anche 
perché, In quel tipo di film, Il 
mio lavoro rende meglio, è più 
visibile. Un film In abiti con­
temporanei dà, appunto, 
un'impressione di quotidiani­
tà: invece richiede lo stesso la­
voro, sia in qualità che in 
quantità, però sullo schermo 
appare di meno. Forse non é 
giusto, ma è cosi». 

Gabriella Pescucci é una dei 
sei italiani che il 26 marzo af­
fiancheranno /Vuoi» cinema 
Paradiso) nella corsa agli 
Oscar. Quattro di loro sono in 
lizza per II barone di Munchau­
sen di Gilliam, kolossal euro­
peo girato a Cinecittà: oltre al-
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Qui sopra e In alto, due Inquadrature del film «Il barone di Munchausen», candidato all'Oscar per trucco, scenografie e costumi 

la Pescucci, Fabrizio Sforza (in 
coppia con Maggie Wcston) 
per il miglior trucco, e II fuori­
classe Dante Ferretti (basti ri­
cordare, tra I suol molti film, il 
Salò e la Trilogia di Pasolini e 
tutti gli ultimi Fcllini, da Prova 
d'orchestrain poi). assieme al­
la sua assistente Francesca Lo 
Schiavo, per la scenografia, 
Manlio Rocchetti (trucco) e 
Bruno Rubeo (scenografia) 
concorrono invece per A spas­
so con Daisy, il film di Bruce 

Bercsford candidato a 9 sta­
tuette. Sono sei storie molto 
•Italiane», nel bene e nel male. 
Confermano la grande tradi­
zione artigianale del nostro ci­
nema, ma anche II suo cagio­
nevole stato di salute, se alcuni 
dei nostri tecnici più apprezza­
ti risiedono in America. 

Rubeo, ad esempio, ha 43 
anni e vive a Los Angeles dal 
'68, quando si trasferì in Ame­
rica come assistente di Carlo 
Rambaldi (altro italiano pre­

miato più volte con l'Oscar, da 
Alien a EX). Quest'anno h<j 
addirittura sfiorato la doppia 
candidatura, perche ha firma­
to anche la scenografia di Nato 
il 4 luglio, il film di Stone che 
concorre a 8 premi. Invece é in 
lizza per A spasso con Daisy, 
per il quale ha totalmente ri­
strutturalo una vecchia villa di 
Atlanta, retrodatando l'arreda­
mento agli anni Quaranta. 

La storia di Rocchetti ci ri­
porta a C'era una volto in Ame­

rica, il cui makeup 6 firmato 
anche da Nilo Jacoponi e Gino 
Zamprioli. C'era il problema, 
non da poco, di far invecchia­
re Robert De Niro e James 
Woods di 35 anni per le se­
quenze finali. Vari tipi di truc­
co erano stati provati, senza 
esito. De Niro scalpitava. SI le­
ce avanti Rocchetti, che era so­
lo un assistente. Aveva un'idea 
e chiese a De Niro, timidamen­
te, di provarla. De Niro mise a 
disposizione la sua faccia per 

"•""—~———~ Primefilm. Esce «Nemici, una storia d'amore» di Paul Mazursky, tratto da Singer 
Una vicenda tra dramma e commedia ambientata tra gli scampati ai lager nazisti 

Le avventure dell'ebreo che aveva tre mogli 
SAURO BORILU 

Nemici, una Moria d'amore 
Regia: Paul Mazursky. Interpre­
ti: Ron Silver, Anjelica Huston. ' 
Lena Olln, Margaret Sofia 
Stein, Judith Mallna. Fotogra­
fia: Fred Murphy. Musiche: 
Maurice Jane. Usa, 1989. 
Milano: Medlolanum 

• 1 Qualcuno l'ha già notato. 
Ci sono sorprendenti, slgnifk.a-
tlve analogie tra Nemici, una 
storia d'amore, tratto dall'o­
monimo romanzo del Prcn.io 
Nobel Isaac Singer (pubblica 
to in Italia da Longanesi), e 
Crimini e misfatti. Senza conta­
re il fatto che le ascendenze et-
niche-culturali di Mazursky e 
Alien risultano pressoché coin­
cidenti e concomitanti (i due 
sono inoltre quasi coetanei) 
con quella loro matrice ebrai-

ca-newyorkese via via coltiva­
ta, compromessa col mondo 

,, dello spettacolo e del cinema. 
Analogie che balzano in evi­

dènza soprattutto nelle carat­
terizzate tipologie dei perso­
naggi e nelle particolari sfac­
cettature tra II tragico e il farse­
sco di determinate situazioni 
psicologiche-amblentali che 
bene restituiscono II senso 
traumatico di smarrimento, le 
persistenti paure di quelle mi­
gliaia di ebrei mitteleuropei 
che. scampati fortunosamente 
ai campi di sterminio nazisti, 
trovarono rifugio, al termine 
della guerra, in America e, 
spesso, In quel sotlomondo a 
parte dislocato allora, sul finire 
dei drammaticissimi Quaranta, 
nelle strade, nei quartieri di 
Manhattan, dell'Est Side, del 

Bronx quasi interamente pò* 
pelati dalla piccola, Indaffara­
ta umanità yiddish. 

E, ancora, in Nemici come . 
. già in. Crimini e misfatti, la di- ' 
< narhka che muove e dramma­
tizza rapporti e legami tra uo­
mini e donne, coniugi e aman­
ti perennemente tormentati da 
sentimenti contraddittori e, nel 
più dei casi, trasgressivi, inco­
stanti, s'inoltra serpeggiante, 
senza presumibile logica, sul 
terreno accidentato di inquie­
tudini, malesseri anche più 
profondi, inguaribili. L'assenza 
di Dio, la memoria devastante 
dell'Olocausto, l'attrazionc-re-
pulsione per il pragmatismo 
tutto efficienza ed utilitarismo 
del consolidato universo ame­
ricano, costituiscono I mo­
menti-cardine di un disadatta­
mento, di una «diversità» che 
non trovano soluzione, né 
quiete se non in gesti, atteggia­

menti puntualmente frustrati 
dal confronto-scontro brutale 
con la realtà, 

Infine c'è un emblematico 
personaggio-interprete che ri­
corre quasi identico nel film di 
Mazursky e in quello di Alien. 
Ci riferiamo alla umiliata (e 
poi assassinata) amante Dolo-
res-Anjclica Huston di Crimini 
e misfatti e alla rediviva moglie 
Tamara-Anjelica Huston di /Ve­
rme/. Due figure di donne, due 
condizioni estreme che, ap­
punto, nel racconto di Alien e 
in quello dì Mazursky assumo­
no un peso quasi determinan­
te nel definire, circoscrivere 
modi e toni di una storia che, 
pur filtrala fra trasparenze tra­
giche e accensioni addirittura 
farsesche, testimonia il disa­
stro delle coscienze, oltreché 
fisico, provocato dalla barba­
rie nazista anche tra i soprav­

vissuti ai campi di sterminio. 
La vicenda in sé e per sé del 

film Nemici, come dell'omoni­
mo libro di Singer, corre sulla 
traccia convulsa, conditissi­
ma della quotidiana dispera­
zione di Herman (Ron Silver), 
un povero diavolo sottratto alla 
cattura del tedeschi da una do­
mestica polacca della sua fa­
miglia, che spende le scarse ri­
sorse della sua vita, del suo 
precario lavoro di estensore di 
testi per un facoltoso rabbino 
dividendo la sua patologica 
brama di sesso, l'inappagato 
desiderio di comprensione, 
d'amore, tra la ragazza polac­
ca che l'ha salvato, Yadwig3 
(Margaret Sofia Stein), e l'ap­
passionata, nevrotica amante 
Masha (Lena Olin), anch'clla 
segnala «a morte» dall'Interna­
mento nei /qgemazlstl. 

Cosi, gravato a metà dalle 

stimmate dell'Irresoluto Oblò-
mov e a metà dalla desolata 
impotenza del musiliano «uo­
mo senza qualità», il frastorna­
to Herman, anche se in seguito 
all'inaspettata ricomparsa del­
la provvida, saggia prima mo­
glie Tamara (Anjelica Hu­
ston), si risolve ad abbando­
nare tutto e tutti per perdersi, 
sprofondare in una New York 
sbrindellata, proletaria, più si­
mile alla trasfigurata Vltebsk 
del visionarlo Chagall che non 
alla metropoli rutilante, co­
smopolita da troppi sognata. È 
un film-film, questo Nemici di 
Mazursky. Cioè, un racconto 
ove lacrime e sangue si mi­
schiano grottescamente, comi­
camente alle battute, alle gags 
più caustiche. L'esito? L'n'opc-
ra colma di una tristezza e di 
un'allegria proterve, visceral­
mente disinibite. Insomma, il 
miglior Mazursky possibile. 

Primeteatro. Regia di Vasilicò 

Cercando l'amore 
Musi! scopre radulterio 

AGGEO SAVIOLI 

Musil, Il compimento del­
l ' amore 
Da Robert Musil, riduzione di 
Graziella Pezzani, Patrizia 
Lombardo, Giuliano Vasilicò, 
regia di Giuliano Vasilicò, 
ideazione scenica di Giovanni 
Lanza, costumi di Maurizio 
Conti. Interpreti: Riccardo Bàr­
bera, Mirella Bordoni, Rossella 
Or, Adolfo Adamo, Salima Bal­
ze ra i , Giuliano Vasilicò. 
Romai Teatro Politecnico 

•*• Vasilicò si riaccosta a Mu­
sil. Per anni ha lavorato all'a­
dottamento per la ribalta del 
monumentale Uomo senza 
qualità, proponendone al pub­
blico, varie stagioni addictio, 
un primo stadio di realizzazio­
ne, accolto in genere con per-
plcssltà e riserve. L'impresa di 
oggi è più circoscritta, poiché 
investe un racconto non lungo 
del narratore austriaco (// 
compimento dell'amore, 
1911), seguente / turbamenti 
del giovane Tùrless e prece­
dente cosi l'opera maggiore (il 
gran romanzo) come altre e 
anche importanti pagine nar­
rative. 

Il -compimento» di cui al ti­
tolo si effettua nell'adulterio 
che Claudine, la protagonista, 
giungerà a consumare con un 

casuale compagno di viaggio, 
dopo molte esitazioni e tortuo­
si rinvìi. Avendo tuttavia in tal 
modo la prova, forse, di «poter­
si dare a lutti, ma appartenere 
a uno solo» (Il marito, s'inten­
do). Sia la figura del coniuge 
sia (e soprattutto) quella del­
l'amante appaiono del resto 
strumentali al conflitto psicolo­
gico che si svolge, in buona so­
stanza, nell'interno di Claudi­
ne. Vasilicò sdoppia addirittu­
ra il personaggio in due diver­
se presenze, l'una razionale, 
controllata, l'altra istintiva ed 
emotiva; alle quali danno vita 
Mirella Bordoni e Rossella Or. 
Ma la selleria posatezza della 
prima é poi come contagiata 
dall'inquietudine nevrotica 
della seconda, espressa in ge­
sti scattanti e in una vocalità 
ansiosa (da principio, la Clau­
dine numero due ci si mostra 
come un folletto agglrantesl at­
torno al tavolo del té, dove la 
Claudine numero uno e il con­
sorte dialogano), e Insieme es­
se si ritroveranno ad affrontare 
la pressante seduzione del ma­
schio sconosciuto. 

Ancora un tratto originale 
dell'ollestlmento é II costante 
essere In vista, ma fuori, a lato 
della scena, di Vasilicò, sem­
bianza dell'autore (riflessa, 

inoltre, in uno degli attori) che 
sorveglia le sue creature, i loro 
moti e azioni (quanto dipen­
denti davvero dalla volontà di 
lui?). Siamo, come è chiaro, 
qui, al di là di Musil, e nel pa­
raggi di Pirandello, 

Lo spettacolo ha momenti 
suggestivi, che richiamano gli 
ormai lontani e massimi risul­
tati del talento artistico di Vasi­
licò {Le 120 giornate di Sodo­
ma, Proust). Si guardi a quel 
trambusto della stazione ferro­
viaria, reso col semplice anda­
re e venire, urtarsi e scontrarsi 
dei corpi degli interpreti, Altre 
cose convincono meno; come 
l'incombere del corteggiatore, 
dietro la porta chiusa della 
stanza di Claudine, sottolinea­
to da versi animaleschi, di bel­
va feroce (una colonna sono­
ra da film dell'orrore, abba­
stanza Incongrua allo stile di 
Musil). E persuade poco l'in­
serzione nella vicenda della fi­
glia di Claudine, che nel rac­
conto é appena nominata, e 
che Invece rischia di assumere 
funzioni esorbitanti. Nell'insie­
me, spogliato e sfrondato delle 
sue continue rispondenze me­
taforiche, Il discorso musiliano 
tende a disseccarsi In un'ardua 
vcrballtà. Lo scelto pubblico 
della «primo» ha comunque 
apprezzato impegno e sforzo 
degli esecutori. 

Primeteatro. Regia di Neiwiller 

I fantasmi di Pessoa 
si divertono con l'acqua 

MARIA GRAZIA GREGORI 

Una sola molti tudine 
Opera installazione dedicata a 
Fernando Pessoa, progetto e 
regia di Antonio Neiwiller, trac­
ce di Giulio Ceraldi e Salvatore 
Vitagllano. Interpreti: Antonio 
Neiwiller, Maurizio Bizzl, Anto­
nello Cossia, Loredana Putì-
gnani; produzione Crt-Tealrl 
Uniti di Napoli. 
Milano: Teatro Crt 

• • La scrittura-edunque l'i­
spirazione artistica - come fu­
ga e come malattia: il senso 
schizofrenico di una realtà che 
si raddoppia o addirittura tri­
plica; la profonda sensazione 
della lacerazione da ricompor­
re, in qualche modo fra I fanta­
smi della creazione che si af­
follano, pirandclllanamcnte, 
come personaggi noti vivi nella 
mente del loro autore: tutto 
questo si ritrova in Una sola 
moltitudine, dall'altra sera In 
scena al Crt. A colpire davvero 
in questo spettacolo, che An­
tonio Neiwiller di Teatri Uniti 
presenta dopo un lungo labo­
ratorio al Crt come un'opera 
«aperta» (a Napoli, infatti, ci 
sarà un proseguimento di que­
sto lavoro), è proprio la volon­
tà del regista e interprete di riu­
scire a rendere II progredire e II 
formarsi della scrittura del por­

toghese Pessoa e del suol ama­
tissimi alter ego Caelro, Rcls, 
De Campo, Inventati da lui co­
me mascheramento, forse co­
me estrema possibilità espres­
siva. Dunque tema di Una sola 
moltitudine è il confuso mag­
ma di sensazioni, pulsioni, ri­
fiuto e malattia, incapacità di 
vivere e capacità creativa, che 
costituisce l'ossatura dell'ope­
ra di questo grandissimo scrit­
tore. 

Seduto o sdraiato su di un 
letto sfatto, nell'isolamento di 
una stanza che é tutto un uni­
verso, dominata sul fondo da 
un grande tavolo apparecchia­
to al quale nessuno si siederà, 
una porta illuminata raramen­
te aperta sulla vita di fuori che 
entra a folate nello spazio dis­
seminalo di frammenti del 
quotidiano (camicie ammuc­
chiate e vecchi soldatini), Nei­
willer dice frammenti dell'Ode 
marittima di Pessoa come so­
speso fra sonno e veglia. Intor­
no, Intanto, gli si affanna la vi­
ta, una moltitudine di perso­
naggi muti, perennemente in 
movimento intenti a svestirsi e 
a vestirsi, ma senza possibilità 
di parola. 

A parlare è solo lui, creatore 
e vittima dei propri fantasmi. 
Gli altri tre personaggi Invece 
(Maurizio Bizzi. Antonello 

Cossia. Loredana Putignani) 
arrotolano e srotolano lenzuo­
la fra scarpe ammucchiate o 
trascinate dietro di sé con un 
lungo filo, riempiendo bacinel­
le d'acqua, in un gran sbatac­
chiare di secchi, fra sedie ben 
allineate o rovesciate per terra 
(è un crescendo che non di­
spiacerebbe al teatrodanza di 
Pina Bausch). Sono loro, que­
sti personaggi-fantasmi:, que­
sta realtà violenta nel suo desi­
derio di azione, a suggerirci 
quel magma oscuro di asso­
ciazioni che spinge il Pessoa di 
Neiwiller sulla scelta dell'isola­
mento, alla creazione di una 
realtà fittizia più vera del vero, 
dopo aver tentato-anche lui -
di inserirsi nella vita, per poi 
tornare all'immobilità e alla 
solitudine. 

Antonio Neiwiller si è avvici­
nato al percorso di Pessoa con 
asciuttezza e Incisività di segni, 
riuscendo a suggerire il senso 
di quell'emarginazione che 
spesso si accompagna alla 
scelta artistica. Il suo approc­
cio teatrale é. in qualche mo­
do, totalizzante e attento al 
suono, allo spazio e al movi­
mento oltre che alla parola. Un 
approccio che lo pone, allo 
stesso tempo, dentro e fuori al­
la situazione, del tutto in sinto­
nia con II gusto di Pessoa di 
cercare altre Identità Immagi­
narle in cui rispecchiarsi. 

l'ennesimo esperimento e nac­
que Il trucco da vecchio che 
avete visto nel film. Da allora 
De Niro vuole Manlio Rocchetti 
in ogni suo film, l'ha portato in 
America con sé. E il giovane 
italiano ha (atto dell'«invec-
chiamento» il proprio cavallo 
di battaglia, basta pensare a 
come ha trasformato Dan Ayk-
royd in un panciuto signore 
sulla sessantina, nel finale di A 
spasso con Daisy. 

Ancora più di A spasso con 
Daisy. il Munchausen di Terry 
Gilliam non sarebbe lo slesso 
senza gli apporti di Ferretti e 
della Pescucci. La costumista, 
però, tiene a ricordare anche i 
tanti film «moderni» o ottocen­
teschi a cui ha lavorato: «Sono 
molto legata a Patroni Griffi 
che mi ha latto esordire in Ad­
dio fratello crudele, ai film di 
Visconti (Ludwig e Morte a Ve­
nezia) in cui sono stata assi­
stente di Piero Tosi, ai film di 
Scola, come La famiglia in cui 
ho dovuto ricreare le mode di 
ottant'anni di Italia. E adoro la­
vorare in teatro, dalla Manon 
che ho fatto a Spoleto con Vi­
sconti alla Traviatachc sto rea­
lizzando alla Scala con la regia 
di Liliana Cavani». Ma lei, che é 
specialista del passato, accet­
terebbe di «vestire» il futuro in 
un film di fantascienza? «Sa­
rebbe stupendo. La moda é 
fatta di corsi e ricorsi, si tratte­
rebbe di Indovinare quale dei 
nostri tanti "passati" sarà di 
moda tra venti o trent'anni. 
Una bella sfida». 

Anagrumba 

L/«altra 
musica» 
a Mestre 
BTB MESTRE. SI terrà a Mestre, 
presso II teatro Tonlolo. il 29 e 
30 marzo, la seconda Conven­
zione nazionale dell'associa­
zione Anagrumba, che racco­
glie I gruppi musicali di base. 

Sotto il titolo di Un 'altra mu­
sica, il convegno Intende porro 
a confronto le realtà giovanili 
di base con i rappresentanti 
della «musica ufficiale». Vi sa­
ranno tavole rotonde con gli 
assessori alla gioventù di Ve­
nezia. Reggio Emilia, Torino, 
Palermo, con la scn. Grazia 
Zuffa, l'on. Gino Paoli, il vicedi­
rettore della Siae. organizza-
zioni come l'Arcinova, l'Indi-
pcndent Music Meeting, l'Ali, 
la Rai. Verrà inoltre presentato 
l'album live Millenovecento!-
tanta note di libertà, e le duo 
serate saranno concluse dai 
concerti di Davide Riondino ed 
Elio e le Storie Tese. 

Recanati 

Le canzoni 
ispirate 
a Leopardi 
• i ROMA. Ispirati da una fra­
se di Leopardi che definiva fu­
nesta la separazione «della 
musica dalla poesia», l'asso­
ciazione Musicultura e il Co­
mune di Recanati lanciarono 
lo scorso anno un concorso, 
Premio Città di Recanati, dedi­
cato alle nuove leve della con­
zone d'autore. Circa 700 brani 
furono esaminati dal comitato 
artistico di garanzia formato 
da nomi della musica e della 
poesia, quali Giorgio Caproni, 
scomparso di recente. Fabrizio 
De André, Sergio Endrigo, 
Mauro Pagani, Giovanni Rabo-
ni, Enrico Ruggeri e Patrizia 
Valduga. 

I dicci vincitori hanno ades­
so inciso un album collettivo 
che verrà presentato nella fase 
finale della manifestazione, Il 
5,6 e 7 aprile a Recanati, dove 
si esibiranno a fianco di Um­
berto Bindl, Edoardo De Ange-
lls, Sergio Endrigo, Enrico Rug­
geri, Teresa De Sìo, Mimmo 
Locasciulli, Mauro Pagani, Da­
vide Rlondlno. Ci saranno Inol­
tre due dibattiti con Vincenzo 
Mollica, Ottaviano Del Turco, 
Mogol, Fabrizio Zampa, Nicola 
Piovani, Vincenzo Cerami. 
Amelia Rosselli, Vincenzo 
Cucchi, Valerio Magrclli e Nelo 
Risi leggeranno le loro poesie, 
Achille Millo terrà un recital In 
omaggio a Caproni. 

• D M l'Unità 
Sabato 
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